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COquel nome è una scritta a caratte-
ri cubitali sullo sfondo di una scena
vuota, dove non c’è altro. Solo quel-
le enormi lettere che sembra voler
gridare al mondo il nome di una
grande star, come facevano un tem-
po certi manifesti del dopoguerra
per annunciare i grandi eventi.

Ma qui siamo in un’altra epoca.
Anni sessanta. Città di Latina, dove
ambienta la sua ultima pièce Anni-
bale Ruccello, grande drammatur-
go napoletano scomparso a soli
trent’anni nel 1989. Anna Cappelli
(che dà anche il nome allo spettaco-
lo in scena fino a oggi al Teatro Am-
bra alla Garbatella di Roma, Anna
Cappelli, uno studio, prodotto dalla
Fondazione Salerno Contempora-
nea) è l’ultimo personaggio creato
da Ruccello, che ci presenta una fi-
gura - una donna - intrappolata nel-
la routine quotidiana ma in realtà
esasperata, folle, vittima della sua
stessa maschera.

È un monologo a tinte noir - che
ci ricorda in alcuni momenti i film
di Hitchcock - questo testo diretto
da Pierpaolo Sepe, già in coppia con
Maria Paiato in un altro monologo,
Erodiade di Giovanni Testori. Anche
questa volta Sepe se la cava bene.
Sceglie una scenografia scarna che
esalta le straordinarie capacità atto-
riali di Maria Paiato. Con lei in sce-
na, il gioco è più facile. Dunque la
regia del giovane Sepe - che spesso
ci ha regalato delle belle sorprese - è
abbastanza agile, ma con un’attrice
straordinaria come lei è difficile sba-
gliare. Lei sorride, si preoccupa, so-
spira, cambia faccia mille volte ren-
dendo quella maschera che indossa
sempre più fittizia, fino a gettarla
via.

Ma chi è Anna Cappelli? È un’im-
piegata del Comune di Latina ma

originaria di Orvieto, una provincia-
le insoddisfatta e in guerra con tut-
to il mondo. È piena di rabbia, verso
i genitori (ai quali non perdona di
aver ceduto la sua stanza nella casa
di Orvieto alla più giovane sorella
Giuliana!), verso la signora Taverni-
ni, con la quale condivide un appar-
tamento «infestato» di gatti maleo-
doranti. E ovviamente non lega con
le sue colleghe d’ufficio, snob e pet-
tegole, rispetto alle quali si sente
«emancipata» quando deciderà di
andare a convivere con Tonino. La
sua è una vita fatta di cene solitarie
e di domeniche al cinema, fino all’in-
contro con ragionier Tonino Scar-
pa, proprietario di un appartamen-
to con dodici stanze. Un apparta-
mento? «Una reggia..»... dirà Anna,
attaccata com’è alle cose materiali,
figuriamoci ad una casa... Conviven-
za, dunque. Nuovo status sociale,
quindi. Da difendere a tutti i costi.

Anna non è, così come può sem-
brare, una docile donnina, al contra-
rio cova al suo interno una mostruo-
sa mentalità piccolo-borghese dalla
quale si lascerà accecare. Anche se
il finale tutto sommato resta aperto:
siamo davvero sicuri che ucciderà il
suo Tonino (dopo la decisione di
vendere la casa per trasferirsi in Si-
cilia con la sua amante) per poi man-
giarlo a pezzi? La casa e Anna stessa
di certo vanno fuoco e con loro bru-
ciano anche tutti i sani principi e le
nostre coscienze.
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Lafavolacattiva
diDuccioCamerini

«L’ARMA»

Unafavolacattiva,chetrattadi padri
e figli, appartenenza ed esclusione,
«sistema»ed individuo.La firma
DuccioCamerini, eclettico artista, e
laaffidaa un altro regista in un
singolaremontaggio diprimi piani e
prospettiveautonome. «L’arma»di
DuccioCamerini (regiadi A.Amadei
conG. Colangeli,A.Boscae M. Di
Mitri)debutterà martedìal Teatro
Vascellodi Roma(finoal 12 maggio).
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Ballata
horror
per Sclavi

«NELLA NOTTE FREDDA E SCURA / CHI HA
PAURA?/CHIHAPAURA?/HAPAURAILMIO
BAMBINO / D’INCONTRARE L’ASSASSINO. /
HAPAURAL’ASSASSINO/D’INCONTRAREIL
SUO DESTINO». Con un timbro scuro alla
Nada (tanto per fare un bel paragone)
canta questi versi Ilaria Becchino sulla
chitarra arpeggiata da Andrea Biscaro.
In arte formano i Secondamarea e quegli
ottonari in rima a più d’uno potranno
suonare familiari nel tono, nel mescola-
mento dei ruoli tra la paura dell’omicida
e la paura a cui ci sentiamo più vicini per-
ché tutti l’abbiamo provata, quella del
bambino. Quel tono tra il malinconico e
l’horror rimanda infatti alle storie a fu-
metti di Dylan Dog, l’indagatore dell’in-
cubo inventato da Tiziano Sclavi e che
continua ad avere un’incredibile sinto-
nia con i nostri tempi. Ed è infatti Sclavi
a firmare il testo della mini-ballata inseri-
ta in apertura del libretto-cd Ballate della
notte scura Squilibri (Squilibri, pp.60, 15
euro, in libreria o www.squilibri.it).

Lo scrittore e fumettaro ha messo le
parole, i Secondamarea musica e voci,
Max Casalini disegni notturni di corvi e
sogni. Com’è avvenuto l’incontro lo ac-
cenna Squilibri nella nota stampa e tro-
vate più ampi resoconti su internet. Nel
2005 Bonelli pubblicò l’albo Il lungo ad-
dio e alla casa editrice arrivò l’omonima
ballata sclaviana musicata dai Seconda-
marea. Piacque. L’editore di tanti eroi a
fumetti telefonò al duo e da quel brano
nacque la collaborazione che ha portato
i Biscaro e Becchino a comporre canzoni
su 16 testi di Sclavi. La cui impronta hor-
ror-esistenzialista c’è tutta in un cd pie-
namente dylaniano (non nel senso di
Bob, è ovvio) perché, anche se non com-
pare, si sente forte la presenza del play
boy sempre alle prese con spettri, zom-
bie, killer, sensibile e innamorato di tut-
te le sue partner. Nelle canzoni ritrovia-
mo infatti lo stesso stupore di Dylan Dog
di fronte alla dura realtà, ritroviamo la
sua compassione per i «mostri», veri o
presunti.

Se poi vogliamo prendere il discorso
musicale, in larga misura e a momenti in
modo un po’ monocorde i Secondama-
rea si inseriscono nella tradizione can-
tautorale italiana. Possono rammentare
De André, in qualche passaggio Ilaria
Becchino rammenta troppo il filone me-
lodico alla Laura Pausini, mentre fisar-
monica e controcanto etereo conferisco-
no un buon ritmo folkeggiante alla Fia-
ba, così nera che più nera non si può, su
un Barbablù perversamente possessivo
e prigioniero dei suoi impulsi verso la bel-
la morta e irraggiungibile. «Questa è la
ballata della notte che c’è ancora, / che
non vuole dare il passo alla luce dell’auro-
ra, / e ancora si divertono, l’oscurità e la
sorte, / a giocare una partita con la vita
con la morte» intona Ilaria Becchino nel-
la Ballatadellacittàdinotte: Confronti? Per
sonorità, volendo, il primo De Gregori,
mentre le parole portano altrove: porta-
no alla difficoltà di vivere e, di nuovo, a
un bisogno molto umano di comprende-
re il buio. Anche in questi testi Sclavi,
partendo magari dall’amato Poe, scende
dalla superficie verso il fondale e lì trova
gli incompresi e i cosiddetti perdenti: e
se la filastrocca dei Dieci omini rimanda
alle poesie per ragazzi di Rodari e di Ro-
berto Piumini, il finale volge sul lato ama-
ro della vita di chi rimane solo e al quale
Sclavi regala tutto il suo abbraccio. Chiu-
de a dovere questo album-libretto la Dan-
zadi un anno: «Ma nella fine è anche l’ini-
zio / e vita e morte riprenderanno, / di
sangue e orrore in nuovo supplizio, / la
danza macabra di un altro anno».
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